
BIBLIOTECA DI LETTERATURA DIALETTALE





Direttore

Pietro Gibellini
Università “Ca’ Foscari” di Venezia

Comitato scientifico

Renato Martinoni
Universität St. Gallen

Gianni Oliva
Università degli Studi di Chieti e Pescara “Gabriele D’Annunzio”

Giovanni Tesio
Università del Piemonte Orientale “Amedeo Avogadro”

Hermann W. Haller
The City University of New York (CUNY) — Accademia della Crusca

Edoardo Ripari
Università di Macerata

Marialuigia Sipione
Università “Ca’ Foscari” di Venezia

Matteo Vercesi
Università di Trieste



BIBLIOTECA DI LETTERATURA DIALETTALE

Poche letterature come quella italiana possono vantare
una ricchezza e varietà di testi scritti in dialetto, dagli al-
bori medievali fino ai giorni nostri. Questi idiomi, che
sembrano svanire dall’uso orale, lasciano però preziose
testimonianze nelle scritture poetiche. A lungo trascurata
negli studi a causa dell’egemonia del toscano letterario, la
letteratura dialettale cela tesori nascosti che meritano di
essere riscoperti: è questo il fine della nostra collana che,
affiancandosi idealmente alla rivista «Letteratura e dialet-
ti», intende riproporre opere della tradizione dialettale in
edizione critica e/o commentata o studi volti a valorizzare
questo patrimonio prezioso per capire la nostra identità
culturale, tuttora letterariamente vitale.
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Prefazione

Con questo secondo volume della Enciclopedia belliana, il Cen-
tro Studi «Giuseppe Gioachino Belli» ne diventa coeditore. L’ini-
ziativa, che nasce dalla volontà del nostro Pietro Gibellini, intende 
individuare alcuni lemmi intorno cui costruire una vera e propria 
sintesi delle innumerevoli chiavi di lettura con cui può essere letto 
l’immenso affascinante corpus dei sonetti di Belli. E in effetti nelle 
intenzioni di Belli c’era proprio, come leggiamo in quell’indispen-
sabile strumento di orientamento che è la sua Introduzione, quella 
di “compendiare” «il cumulo del costume e delle opinioni» del po-
polo di Roma, e «dipingere la morale, la civile e la religiosa vita del 
nostro popolo di Roma», «la sua lingua, i suoi concetti, l’indole, il 
costume, gli usi, le pratiche, i lumi, la credenza, i pregiudizi, le su-
perstizioni». Una affermazione di assoluto rispetto della realtà, che 
si traduce in una affermazione perentoria fino quasi all’inverosimile: 
«il popolo è questo, e questo io ricopio».

Dunque tutto ciò che viene rappresentato nei sonetti semplice-
mente è vero, il che peraltro abbiamo potuto constatare affrontando 
(in una militanza ormai quasi cinquantennale) le più varie e dispa-
rate tematiche, fino così a giungere a quella affermazione ormai tra 
noi diffusa secondo la quale Belli “non erra”. E in questo ritrovia-
mo una chiave davvero fondante di quel suo mondo: indossare la 
maschera del popolano era l’unica soluzione al proprio imperativo 
categorico, che è al tempo stesso cristiano e laico (la cultura illumi-
nistico-romantica di cui Belli è espressione coerente e originale), di 
dire sempre e soltanto la Verità (e si badi che “Verità” Belli lo scrive 
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sempre con l’iniziale maiuscola, a ricordare appunto contempora-
neamente il modello unico del Cristiano, che è Via Verità e Vita, 
e quello dell’intellettuale moderno alle prese con la consapevolezza 
della finitezza dell’essere e della relatività della propria esistenza), 
perché a Roma soltanto «co la maschera sur gruggno», appunto, si 
può dire la Verità (Perzona che lo pò ssapé, 1966). Eccolo dunque 
il dovere del poeta, ma in generale dell’uomo: si può mettere la 
mordacchia alla bocca? «No: ssempre Verità: ssempre er dovere» (La 
Verità, 888).

Due pericoli però si affacciano nell’affrontare questa prospettiva: 
il primo è quello di “dimenticare” il dato incontrovertibile che alla 
assoluta verosimiglianza dei contenuti corrisponde una altissima 
capacità di metaforizzazione del reale: Belli è e rimane anzitutto 
un poeta, che rispetta e rappresenta con scrupolo caparbio, come 
stiamo dicendo, la realtà del mondo, e al tempo stesso lo trasfor-
ma in riflessione senza tempo sulla natura dell’uomo e della vita. 
Come Dante. Come Leopardi. Come Pirandello. Ma questo perico-
lo siamo serenamente sicuri di poterlo evitare, catturati come siamo 
sempre quando incontriamo la sorprendente forza di questa poesia: 
basta insomma leggere, giacché la poesia sta lì, sempre.

Il secondo rischio è più sfumato e complesso, e proprio di questo 
Belli in persona ci mette in guardia quando afferma tassativamente 
che i sonetti vanno considerati «distinti quadretti», «da prendersi e 
lasciarsi, come si fa de’ sollazzi, senza bisogno di progressivo riordi-
namento d’idee», giacché «ogni pagina è il principio del libro: ogni 
pagina è il fine», ed evitare perciò di incastrarli a forza entro una 
rigida gabbia sistematica. Di questa decisa e categorica affermazio-
ne dobbiamo perciò tenere conto, cercando intanto di individuare 
quelle voci di questa enciclopedia che davvero possano contribuire a 
mettere in rilievo l’eccezionale complessità di questa poesia, a diven-
tare cioè strumento e occasione di una comprensione più profonda 
e accurata del nostro “Belli immortale”.

Marcello Teodonio
 Presidente del Centro Studi “Giuseppe Gioachino Belli”


